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Truffe del reddito di cittadinanza: Inps cieco
Dagli atti dell’inchiesta sulla banda accusata di aver chiesto il sussidio per migliaia di romeni che vivevano all’estero si scopre
che in centinaia dichiaravano di risiedere nello stesso palazzo. Nessun sospetto, nessun controllo: campo libero ai criminali

Z I NOSTRI SOLDI

di GIULIANO GUZZO

n La lente ideologica con cui
l’Anpi è solita leggere la storia
non rappresenta affatto un
mistero. C’è tuttavia da restar
colpiti per i toni enfatici con
cui la sezione Anpi di Verba-
nia, intitolata alla partigiana
Augusta Pavesi, ha inteso
esprimere solidarietà allo
storico Eric Gobetti, senza
che, beninteso, abbia ricevu-
to alcun tipo di aggressione.

Semplicemente, è accadu-
to che la giunta regionale del
Piemonte abbia scelto di revo-
care il patrocinio all’i n i z i at iva
Fascismo, guerra e foibe, con-
ferenza in programma per ie-
ri sera, alle 20.30 alla Casa
della Resistenza di Verbania
Fondotoce, nell’ambito del
progetto Giovani idee.

Ebbene, tale revoca - nell’a-
ria da giorni e che pareva po-
tesse interessare pure il Co-
mune di Verbania (a guida
Pd), poi invece rimasto sulla

sua linea - ha fatto gridare
l’Anpi alla lesa maestà. Tanto
che la sezione locale dell’as -
sociazione ha diffuso un co-
municato dai toni melodram-
matici, in cui giudica il dietro-
front regionale come «un atto
gravissimo e censorio che ri-
vela ancora una volta che la
destra non è interessata ad
approfondire la causa dei fatti
storici, ma strumentalizza in-
terpretazioni a sostegno di te-
si nazionaliste».

A seguire, l’Anpi osanna E
allora le foibe? (Laterza), il li-
bro di G o b etti , come «frutto

di un meticoloso lavoro di ri-
cerca storica» che «sta ri-
scontrando numerosi ap-
prezzamenti» essendo opera
di uno «storico serio e prepa-
rato»,  «uno dei massimi
esperti italiani di storica della
Jugoslavia nel Novecento».
Infine, vien ricordato come
G o b etti abbia già partecipato
a vari incontri dell’Anpi, la-
sciando intendere che ciò lo
renda una sorta di autorità. In
realtà, le cose non stanno pro-
prio così.

Intanto perché E allora le
fo ib e ? è un volume che già si

presenta come in polemica,
così recita la sua presentazio-
ne, con il «refrain tipico di chi
sostiene il risorgente nazio-
nalismo italico». Come a dire:
se pensi che urga far conosce-
re il tema delle fobie, e che di
esso non si parli abbastanza,
appartieni al «risorgente na-
zionalismo italico»; opinione
lecita, ma che nulla ha di sto-
r ic o.

In secondo luogo, va ricor-
dato come secondo, G o b etti ,
rispetto alle foibe, «si può par-
lare al massimo di 5.000 vitti-
me». «Comunque una cifra al-

tissima», ha puntualizzato lo
storico, in un’intervista rila-
sciata a Pa n o ra m a . Ora, se è
indubbio che quella di 5.000
infoibati sia già «una cifra al-
tissima», è anche vero come
non sia corretto che tale stima
sia quella «massima». Lo pro-
va quanto ha spiegato alla Ve -
rità , intervistato a settembre,
Giuseppe Parlato, ordinario
di storia contemporanea
presso l’Università degli studi
internazionali di Roma

Secondo Pa rl ato, infatti, le
5.000 vittime sono «una sti-
ma ristretta», cui vanno ag-
giunti «gli scomparsi, tantis-
simi di cui non si sa più nulla»,
con la Slovenia che sta «map-
pando 100.000 vittime delle
foibe», ormai «questione non
soltanto italiana, ma europea,
per la precisione balcanica».
Ciò che sulle foibe si sa e si è
finora detto, dunque, è ancora
poco, piaccia o meno all’An -
pi .
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L’Anpi scende in campo per difendere
lo storico accusato di negare le foibe
Comunicato di fuoco dopo che non è stato dato il patrocinio a un convegno di Gobetti

CONTESTATO Eric Gobetti

di FABIO DRAGONI

n «Il suo nome
era Cerutti Gino,
ma lo chiamavan
Drago, gli amici
al bar del Giam-
bellino, dicevan

che era un mago». Molti di voi
lettori, almeno quelli più sta-
gionati, riconosceranno in
queste parole il ritornello di
una famosa ballata. La ballata
del Cerutti Gino, il drago o il
mago del Giambellino. Simpa-
tico ladruncolo della periferia
milanese di soggiorno nel car-
cere di San Vittore più che a
casa sua. Così cantava il com-
pianto e indimenticato Gior -
gio Gaber. Cerutti era specia-
lizzato nel rubare vespe e mo-
tocicli in genere. Fosse stato vi-
vo oggi forse lo avremmo tro-
vato in fila al patronato a chie-
dere il reddito di cittadinanza.
Il mago del Giambellino forse
non c’è più. O forse non è mai
esistito. Ma in via del Giambel-
lino di maghi oggi sembrano
essercene ancora un bel po’,
566 per l’esattezza. Tutti ru-
meni; e tutti rigorosamente in-
visibili. Ma capaci di materia-
lizzarsi come veri maghi il 27
del mese per riscuotere il red-
dito di cittadinanza. Pur non
avendo mai visto Milano nep-
pure su Internet. Ma ai maghi,
si sa, nulla è precluso. In realtà
l’esercito dei percettori abusi-
vi del reddito di cittadinanza è
molto più corposo. Non qual-
che centinaio, ma qualche mi-
gliaio. O forse poche decine.

Secondo l’ordinanza firma-
ta dal giudice Teresa De Pasca-
le del Tribunale di Milano, 16
sono i cittadini rumeni pre-
sunti organizzatori di una co-
lossale truffa ai danni dello
Stato italiano. Sarebbero re-
sponsabili - si legge nel provve-
dimento - di aver organizzato
« u n’associazione a delinquere
finalizzata a far ottenere a cir-
ca 6.200 soggetti il beneficio
del reddito di cittadinanza o
reddito di emergenza pur non
avendone diritto (in quanto
mai residenti in Italia, o co-
munque non residenti in Italia
da almeno dieci anni di cui gli
ultimi due in modo continuati-
vo), così cagionando un danno
all’erario quantificato in circa
14.600.000 euro, pari al reddi-

to indebitamente percepito fi-
no alla revoca».

La particolarità di questi
fantomatici percettori del red-
dito, stando alla lettura delle
carte, era quella di ammassar-
si praticamente agli stessi in-
dirizzi con densità abitative
teoricamente tali da far impal-
lidire una qualsiasi favelas
brasiliana. Oltre ai 566 di via
Giambellino, ve ne erano 618
tutti ammassati in via degli
Apuli e 686 in via Selinunte.
L’abolizione della povertà vo-
luta dal ministro Luigi Di Maio
non conosce confini e si fa bef-
fe delle più elementari leggi
della fisica. Dove ci sta un cor-
po non ce ne sta un altro a me-
no che non si debba riscuotere
il reddito a 5 stelle. L’«organiz -
zazione criminosa», si legge
ancora nelle carte, era dedita
alla «commissione seriale di

numerosissime truffe volte al
conseguimento indebito del
beneficio […] in favore di mi-
gliaia di persone di nazionalità
rumena mediante la compia-
cenza di alcuni Caf/Patrona-
ti». «La quasi totalità delle
istanze» erano istruite da di-

pendenti e soci di una società
legalmente rappresentata dal
primo degli indagati. L’azien -
da aveva un «modus operandi
sistematico e collaudato» con
tanto di «condotte intimidato-
rie e minacciose». Ancorché
necessaria la presenza fisica

del richiedente, gli organizza-
tori si erano inventati proce-
dure di richiesta alternative
tramite delega rilasciata ai
procacciatori che si presenta-
vano ai Caf compiacenti con
mazzette di 3040 richieste per
vo l ta .

L’impianto accusatorio si
presenta robusto grazie al cer-
tosino incrocio delle banche
date da parte degli inquirenti.
Se l’Inps di Pasquale Tridico -
sempre solerte nel punire se-
veramente i nostri imprendi-
tori quando sbagliano una vir-
gola nelle dichiarazioni e nei
versamenti - avesse fatto lo
stesso in tempo reale ci sarem-
mo risparmiati un ammanco
finanziario difficilmente re-
cuperabile. È difficile infatti
capire come, davanti a truffe
così macroscopiche, l’i s t i tuto
non si sia accorto di nulla.

Non ci voleva un genio per
capire che il perverso mecca-
nismo del reddito di cittadi-
nanza potesse prestarsi a que-
ste truffe. Rabbrividiamo a
pensare cosa sia possibile ar-
chitettare in futuro. La legge di
bilancio firmata da Mario Dra-
ghi destina 80 miliardi in otto
anni al Rdc. L’equivalente dei
sussidi che sempre in questi
anni l’Ue riconosce all’Ita l i a
attraverso il Next generation
Eu. Che poi in realtà scendono
a 20 perché 60 ce li mette l’Ita -
lia con il suo bilancio. Ma il solo
far fare ai soldi questo giro -
anzi raggiro - porta con sé un
bel pacco di condizionalità in
più. Non numerose come le
pratiche fantasma predispo-
ste dai rumeni, ma poco ci
manca. Una pianta malata non
può che dare pessimi frutti.
Qualcuno riesce a convincerci
che per lo Stato sia più logico
offrire un salario a un disoccu-
pato perché questo continui a
non far nulla piuttosto che un
impiego? Se lo Stato facesse
verniciare all’imbianchino di-
soccupato un asilo nido - pa-
gandolo il giusto - avremmo un
posto di lavoro aggiuntivo, una
persona realizzata e un asilo
migliore. Non sarebbe più
semplice assegnare ai benefi-
ciari 28 assegni da 1.300 euro
che incasserebbe ogni mese il
datore di lavoro che li assume?
Buona parte del costo del lavo-
ro dei primi due anni sarebbe
rimborsato. Tredicesime e
quattordicesime incluse. Se lo
scopo del Rdc è inserire le per-
sone nel mondo del lavoro si
offra loro questo. Semplice e
senza trucchi da mago del
Giambellino, appunto.
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GRILLINO Sopra, Pasquale Tridico, presidente dell’Inps e professore di Economia all’università Roma Tre [ A n sa ]

IL CORSIVO
Affittano un utero e poi abbandonano la figlia

n Un oggetto indesiderato da
buttare. È questo il tratta-
mento riservato a una bam-
bina nata in Ucraina attra-
verso l’utero in affitto da una
coppia eterosessuale di ita-
liani che l’ha riconosciuta per
poi abbandonarla affidando-
la a una tata. Una storia ar-

rivata alla ribalta proprio nel
giorno in cui si è scoperto che
le cliniche per la maternità
surrogata offrono sconti per
il Black friday. Per la piccola
si spera nel lieto fine: polizia e
Croce rossa l’hanno portata
in Italia e presto verrà adot-
tata. Non è la prima volta che

questi neonati vengono scar-
tati, magari perché disabili.
Ma questo non basta a spe-
gnere la retorica che spaccia
la compravendita di corpi
per un atto d’a m o re .
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